
L a lunga notte di San Siro inizia 
con le tende canadesi, i fischiet-
ti e i campanacci in “piazza Ga-

za” — che sarebbe piazza della Scala 
in modalità pro Pal e anti palazzina-
ri — , e finisce con un volo di stracci 
nel centrodestra. L’amazzone salvi-
niana Sardone accusa di tradimento 
Forza Italia nella quale pure ha mili-
tato  diciannove  anni:  «Nemmeno  
nei miei peggiori incubi avrei imma-
ginato una roba così».  Il  tempo di 
una birra alla buvette di Palazzo Ma-
rino ed eccola di nuovo in aula, anco-
ra lei, più agguerrita di prima. «Sala, 
lei è il peggiore sindaco nella storia 
di Milano!». Stentorea, la voce ruvi-
da da arena televisiva. Applausi dal 
pubblico — non c’è un posto libero — 
, i “ghisa” a presidiare l’ala più calda, 
lassù in alto a destra, sciure azzima-
te e comitati di cittadini a traino Usb 
gridano al “regime Pd”, addirittura. 
La stessa musica si ascolta all’ester-
no, un mantra, infatti ci sono anche i 
bonghi, “Sala svendi casa tua”, il car-
tello più tenero. Il sindaco resta im-
mobile sullo scranno più alto, scorta-
to dalla vice Scavuzzo, dalle assesso-
re Riva (sport) e Cappello (commer-
cio). Alle sardonate e ai “buuu” della 
platea annuisce sarcastico: tanto la 
partita stadio, grazie all’aiutino del 
centrodestra (i retroscena di corrido-
io parlano di una telefonata-sblocco 
di Tajani), è già in tasca, anche quan-
do mancano 239 emendamenti al vo-
to. C’era una volta la “Scala del cal-
cio”. Sarti-Burgnich-Facchetti...; Rij-
kaard-Gullit-Van Basten. C’era. Per-
ché il destino — in fondo a un giorno 
di passione — è scritto. Lo stadio Giu-
seppe Meazza di San Siro sarà vendu-
to, per alcuni svenduto, insieme alla 
sua gloria. Prezzo di vendita: 1.261 al 
metro quadrato, o giù di lì. Gli “anti” 
potevano davvero fare qualcosa per 
impedire che dopo 99 anni rimanes-
se ancora un bene pubblico (del Co-
mune)? Forse no. «Voteranno sì, è ov-
vio. Ma l’opposizione a questo mo-
dello padronale e privatistico di cit-
tà continua», dice Nico Vox al gaze-
bo di Potere al Popolo. I manifestan-
ti accampati da venerdì fuori dal mu-

nicipio ce l’hanno con i fondi ameri-
cani — qui non casualmente le pro-
prietà di Inter e Milan — , con i co-
struttori e le “lobby dei grattacieli”, 
con gli Usa e Israele (“basta accor-
di”), e certo col sindaco di Milano. «È 
sempre ambiguo, doppio — attacca 
Elena Lott di Usb — . Sul palco della 
Scala dice ‘free Palestine’, ma il Co-
mune di Milano è ancora gemellato 
con Tel Aviv». Viste bandiere e volan-
tini M5S. «La vendita dello stadio è 
un’operazione opaca e kamikaze», 
ragiona Mariangela Danzì, ex euro-
parlamentare, oggi nel Comitato en-
ti locali. In piazza parte un fischio. 
Non è acufene.  Sono le  trombette 

della Rete dei comitati “San Siro non 
si vende”. Il rumore si sente anche 
dall’aula mentre Manfredi Palmeri, 
quello  dell’indagine  sui  parcheggi  
di San Siro, informa il consiglio co-
munale — il  più caldo e lungo dei 
due mandati Sala — «sono appena ar-
rivato da Palermo, ho fatto un rogi-
to. Si è svolto con molta più attenzio-
ne di quanta questa giunta ne abbia 
messa in questa operazione». 

La delibera, dunque. Prima che la 
plasticità  del  voto  la  battezzasse  
spaccando la coalizione di centrode-
stra — Lega furiosa con gli alleati di 
Forza Italia — , i tasselli erano già in-
stradati.  Il  passepartout si  chiama 

“desistenza  azzurra”:  «Per  il  bene  
della città consentiremo l’approva-
zione della delibera», aveva annun-
ciato donna Letizia Moratti, ex sinda-
ca. «Non la affosseremo», il coordina-
tore regionale Alessandro Sorte. I le-
ghisti li bolleranno come “la stam-
pella  di  Sala”.  Unico  dissidente:  il  
consigliere Alessandro De Chirico.  
Milano chiama Roma? Facile. Il mila-
nese Salvini dicono se la sia legata al 
dito. «Questa la pagano», fa uno in 
felpa tra il pubblico. 

Per capire il clima occorre riavvol-
gere un poco il filo. Uno stadio da de-
molire con cento anni di storia, 280 
mila metri quadrati di area ai “fon-
di” Usa nerazzurri e rossoneri, 197 
milioni incassati (meno 22 di com-
partecipazione), 1,2 miliardi di inve-
stimenti  previsti.  Però  anche cose 
successe: l’inchiesta “grattacielopo-
li” in Comune, le intercettazioni sul 
mattone facile e gli appetiti globali 
dei costruttori. La minoranza ricor-
da l’allarme lanciato da Nando Dalla 
Chiesa sul rischio infiltrazioni mafio-
se e riciclaggio: macché, «questa è 
solo un’opportunità che Milano non 
può e non deve perdere», Pd e FI so-
no sulla stessa linea. Si capisce che 
si  andrà lunghi,  lunghissimi,  nella 
pancia  di  Palazzo Marino,  ma poi  
perché, se tutto è già quasi deposita-
to? Il portone de “el Marìn” — in dia-
letto — separa il verdetto notturno 
dell’aula da chi fino alla fine prova a 
far sentire la sua voce. Nicola e Silvia 
Corbascio vengono da San Siro: «L’ 
operazione è stata calata dall’alto, il 
sindaco non ha ascoltato la città». Ni-
cola è un ospedaliero, parla di “sac-
co della sanità” da parte dei privati. 
Gli stessi che hanno messo le mani 
sullo stadio. C’è, si capisce, in piaz-
za, un minestrone che ribolle. «Le ar-
mi a Israele, Gaza, la Flotilla, i fondi 
americani e la vendita del Meazza, il 
cui secondo anello — ricorda Lucia 
Corbascio — è già un bene storico da 
tutelare». Tardi, è andata. È notte. 
La Madonnina illuminata svetta so-
pra la turbo-politica milanese. L’uni-
co simbolo, forse, resterà il Duomo.
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A rriva a notte fonda, poco dopo 
le 3.30, il via libera alla vendita 
di San Siro a Inter e Milan. Do-

po ore di seduta nel Consiglio comu-
nale convocata a oltranza nell’Aula 
di Palazzo Marino, il Consiglio comu-
nale approva la vendita del Meazza 
con 24 voti a favore e 20 contrari. Il 
sindaco Beppe Sala, che dal 2019 sta 
cercando di portare a casa la partita 
del nuovo stadio, intasca l’aiutino di 
Forza Italia e tampona così le divisio-
ni della sua maggioranza, che i voti 
necessari  per  blindare  l’ok  senza  
stampelle non li avrebbe avuti. 

Spaccature su spaccature. Il fron-
te del “no” resta, come da vigilia, tra-
sversale: ci sono i Verdi, tre consi-
glieri del Pd e un civico in maggio-
ranza, Lega e Fratelli d’Italia più un 
“ribelle” di Forza Italia all’opposizio-
ne. Il resto è pura strategia: il grup-
po dei berlusconiani annuncia - e co-
sì sarà al momento del voto - l’uscita 

dall’aula come scelta di «responsabi-
lità» per non portare acqua al muli-
no dei contrari, dividendo il centro-
destra tra le proteste di meloniani e 
Salviniani. Una su tutti, la vicesegre-
taria  del  Carroccio  Silvia  Sardone  
(che siede anche tra i banchi di Pa-
lazzo Marino): «Fino a due ore fa l’op-
posizione era compatta contro la de-
libera. Poi la sorpresa: Forza Italia 
cambia linea e aiuta la maggioran-
za. La Lega vuole il bene di Milano, 
ma non sarà mai la stampella della 
giunta Sala, non regaleremo ossige-
no a una maggioranza divisa». 

La lunga notte del voto si chiude 
dopo un rosario di 239 emendamen-
ti, tra scartati e approvati, e sotto lo 
sguardo del sindaco che resta sem-
pre inchiodato al  suo posto,  salvo 
pausa panino.  Le  modifiche che i  
consiglieri chiedono sulla delibera 
firmata due settimane fa dalla giun-
ta sono diverse: si va dalla garanzia 
“antimafia” per le imprese che por-
teranno avanti i lavori di costruzio-
ne del nuovo impianto a più fondi 
per il verde pubblico da seminare in 
tutto il quartiere. Da misure per im-

piegare il ricavato della vendita (197 
milioni di euro) per la riqualificazio-
ne delle case popolari della città alla 
garanzia di una nuova casa neraz-
zurra e rossonera che sia accessibile 
a tutti, senza barriere e a prova di 
portafogli. Finito il dibattito — fiu-
me, tutti i berlusconiani scompaio-
no dall’aula. Arriva il voto favorevo-
le alla delibera per quattro voti.  E 
ora non resta che fare i conti con 
che cosa ne sarà di lui, il Meazza, e di 
tutte le aree che gli girano intorno. 
Oltre 280mila metri quadrati di cit-
tà che, se il “sì” definitivo andrà in 
porta, si  trasformeranno da qui al  
2035: un nuovo impianto da 71.500 
posti, distrubuiti su due anelli e cir-
condati da 140mila metri quadrati 
di parco. A disegnare il nuovo San Si-
ro saranno gli architetti Norman Fo-
ster e David Manica, che si sono ci-
mentati anche il nuovo Wembley di 
Londra.  Dopo  la  costruzione  del  
nuovo impianto, che dovrebbe vede-
re la luce nel 2031, sarà abbattuta la 
Scala del Calcio: ne resterà, come un 
cimelio da archeologia sportiva, me-
no del 10 per cento. Una parte della 

Curva Sud, con annessa torre, sarà 
rifunzionalizzata. Esclusa la possibi-
lità di costruire case, il resto dell’a-
rea sarà trasformata in una sorta di 
“cittadella”: le squadre destineran-
no 43 mila metri quadrati di superfi-
cie lorda agli uffici, 20 mila a un ho-
tel e 15 mila ai parcheggi. Nell’area 
ci saranno negozi e ristoranti, oltre 
al museo di Inter e Milan. I lavori per 
la riqualificazionedi tutto il quartie-
re finiranno, sulla carta, nel 2035. 
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Fuori da Palazzo Marino
proteste, cori e striscioni 
dei comitati: “Sala svendi 
casa tua, questa è 
un’operazione kamikaze” 

197 mln
Il prezzo
Poco meno di 200 
milioni è il prezzo 
dello stadio di San Siro 
e delle aree intorno 
all’impianto fissato 
per l’acquisto da parte 
delle due società 
calcistiche di Milano, 
Milan e Inter 

Milano, via libera
alla vendita di San Siro
Forza Italia aiuta Sala

i numeri

di PAOLO BERIZZI
MILANO

il racconto E i leghisti sbottano con gli alleati
“Siete la stampella del sindaco”

Undici ore di seduta
poi l’approvazione. 
Il centrodestra si divide: 
gli azzurri escono dall’aula 
per abbassare il quorum
“Scelta di responsabilità”

71.500
Gli spettatori
La capienza del nuovo 
stadio di Milano 
sarà di poco inferiore 
rispetto a quella attuale 
Ma, in ogni caso, il 
nuovo San Siro sarà 
uno degli impianti 
calcistici più grandi 
d’Italia 

280 mila
L’area
Ammonta a 280 
mila metri quadrati
è l’ampiezza 
complessiva di tutta 
l’area che viene 
venduta e che sarà 
utilizzata per la 
rigenerazione urbana 
della zona 

1,2 mld
L’investimento 
Imponente 
l’investimento previsto 
per le due società che 
acquisteranno l’area 
Oltre allo stadio 
saranno realizzati 
parcheggi, negozi, 
ristoranti e persino 
hotel di lusso
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R A sinistra, il sindaco Giuseppe Sala in 
consiglio comunale accanto alla sua vice Anna 
Scavuzzo, che ha gestito l’ultima fase della 
trattativa con Milan e Inter. Sopra, la protesta 
davanti a Palazzo Marino, sede del Comune
di Milano, organizzata da “Giù le mani dal 
Meazza” contro la vendita di San Siro ai privati 

T Cartelli di protesta
in piazza della Scala 
a Milano contro la vendita 
dello stadio San Siro

PREVENZIONE, ARMA 
PER RIDURRE I TUMORI
Puntare sulla prevenzione primaria è l’unica  
strategia per abbassare il numero di tumori

Parlare di prevenzione significa agire prima che la malat-
tia si manifesti. La cosiddetta prevenzione primaria rap-
presenta la strategia più immediata ed efficace per ridur-
re l’incidenza dei tumori, perché punta all’eliminazione dei 
principali fattori di rischio. A spiegarlo è il professor 
Giovanni Corso, chirurgo senologo presso lo IEO – Istituto 
Europeo di Oncologia e docente alla Statale di Milano, 
che da anni dedica la propria attività clinica e di ricerca 
allo studio delle neoplasie della mammella e alle strate-
gie di contrasto oncologico. Fumo e alcol restano i princi-
pali nemici: due abitudini diffuse che incidono in maniera 
determinante sulla comparsa di tumori, generando ogni 
anno decine di migliaia di nuovi casi. Fondamentale è 
anche l’alimentazione: seguire uno stile dietetico corretto, 
ispirato ai principi cardine della dieta mediterranea, si tra-
duce in un’importante protezione contro diverse forme 
tumorali. Legumi, cereali, frutta e verdura fresche, un 
consumo equilibrato di latticini, limitando le carni rosse e 
processate, rappresentano la base di un regime che ridu-
ce il rischio oncologico. Accanto al cibo, la cura della pelle 
e l’attenzione all’esposizione solare costituiscono un ulte-
riore fronte di difesa: proteggersi con creme ad alto fatto-
re di protezione e limitare l’esposizione nelle ore più 
calde aiuta a ridurre drasticamente l’incidenza di melano-
ma e di altre neoplasie cutanee. Non meno rilevante è il 
ruolo delle vaccinazioni: la campagna contro il papilloma-
virus, ad esempio, ha dimostrato in alcuni Paesi del Nord 
Europa un successo straordinario, arrivando quasi ad 
azzerare i tumori della cervice uterina, mentre dove l’im-

munizzazione non è diffusa si assiste a un incremento 
delle diagnosi. Infine, l’attività fisica regolare non agonisti-
ca è un pilastro della prevenzione: non solo contribuisce 
a mantenere il peso corporeo entro valori corretti, ma nei 
pazienti già colpiti da neoplasia aumenta significativa-
mente le probabilità di sopravvivenza e di risposta positi-
va ai trattamenti. In questo scenario, emerge con chiarez-
za che la prevenzione primaria è una vera e propria poli-
tica di salute pubblica che richiede impegno individuale e 
sostegno istituzionale. 
 
LA PREVENZIONE SECONDARIA  
E IL VALORE DELLA DIAGNOSI PRECOCE 
Se la prevenzione primaria lavora sulle cause, la preven-
zione secondaria ha l’obiettivo di intercettare la malattia 
nelle sue fasi iniziali, quando è ancora asintomatica e più 
facilmente curabile. Anche in questo caso il professor 
Giovanni Corso richiama l’importanza di utilizzare gli stru-
menti oggi disponibili: programmi di screening di massa, 
semplici, gratuiti e non invasivi, che in Italia includono la 
mammografia per la diagnosi precoce del tumore al 
seno, il Pap-test o l’HPV test per il carcinoma del collo 
dell’utero, la ricerca del sangue occulto nelle feci per i 
tumori del colon-retto e, per i fumatori, la TAC a basso 
dosaggio. Sono procedure in grado di salvare ogni anno 
migliaia di vite, riducendo la necessità di terapie aggres-
sive e aumentando la sopravvivenza. Nel tumore della 
mammella, ad esempio, una diagnosi precoce può por-
tare la probabilità di guarigione oltre il 90% e spesso evi-

Prof. Giovanni Corso - Chirurgo senologo  
presso lo IEO - Istituto Europeo di Oncologia

a cura della A. MANZONI & C.

tare interventi demolitivi. Tuttavia, i dati di adesione resta-
no ancora al di sotto del 70% raccomandato dall’Unione 
Europea, a causa di una cultura sanitaria ancora carente, 
soprattutto nel Mezzogiorno, dove negli ultimi anni si regi-
stra un preoccupante aumento delle diagnosi in età sem-
pre più giovane. Proprio nei casi giovanili, il sospetto di 
una componente genetica è più forte, e per questo 
diventano cruciali i test genetici, che consentono di indi-
viduare predisposizioni ereditarie e pianificare percorsi di 
sorveglianza personalizzati. La prevenzione secondaria 
non riguarda solo i tumori della mammella o del collo 
dell’utero, ma anche il melanoma, individuabile con la 
semplice mappatura dei nei da parte di uno specialista, 
un gesto che può davvero fare la differenza tra la vita e la 
morte. Per rendere efficaci questi strumenti serve però 
un impegno coordinato tra istituzioni, medici e cittadini: 
secondo gli esperti, se le politiche preventive venissero 
applicate con rigore già oggi, entro il 2070 si potrebbe 
ottenere una riduzione del 35% della mortalità legata al 
cancro. Un obiettivo ambizioso ma realistico, che richiede 
un “gioco di squadra” tra sanità pubblica, scuola e società 
civile, affinché la prevenzione diventi un patrimonio cul-
turale condiviso. 
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